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I nazisti distrussero 
la sua casa 40 anni fa 
Risarcito: 19.880 lire 

SAN GIOVANNI VALDARNO — Lire 19.880: questo il risarei-
mento per i danni di guerra che «tempestivamente» saranno 
rimborsati a Benito Morelli, un cittadino di San Giovanni Val-
damo che nel luglio de) '44 si vide massacrare dai tedeschi due 
fratelli e distruggere la casa e insieme il bestiame. Il rimborso si 
riferisce ovviamente ai danni materiali. La cifra è stata stabilita 
con criteri non noti e comunicata al Morelli dall'Intendenza di 
Finanza di Firenze. Benito Morelli, che vive grazie alla pensione 
di invalido civile, 6 andato a Firenze ed ha rifiutato il ridicolo 
rimborso che giunge quaranta anni dopo. Tanto più ridicolo se si 
pensa che la cifra di 19.880 lire andrebbe divisa anche con le 
cinque sorelle. I fatti risalgono al luglio del '44. Benito Morelli 
abitava in un cascinale di Meleto Valdarno, nel comune di Cavri-
glia. I tedeschi misero in atto un'atroce rappresaglia e oltre 200 
civili furono uccisi. Tra questi anche i due fratelli del Morelli. I 
tedeschi si presentarono davanti al cascinale, fecero allontanare 
le donne e bambini e spararono contro gli uomini. Benito Morel
li rimase ferito a un fianco e cadde sotto il corpo di uno dei suoi 
fratelli uccisi. Tentò la fuga, i tedeschi gli spararono nuovamen
te contro ma egli riuscì comunque ad allontanarsi. I tedeschi 
prima di abbandonare Meleto uccisero il bestiame della famiglia 
Morelli, distrussero il fieno e il raccolto. Per questi danni Benito 
presentò regolare domanda di rimborso. Gli anni sono passati, 
quasi quaranta. Adesso completamente inattesa, la comunica
zione che il rimborso è stato concesso: appunto 19.880 mire. Il 
materiale distrutto nel luglio del '44 avrebbe invece adesso un 
valore di circa 100 milioni. Benito Morelli forse non pretende 
tanto dallo Stato ma la modica cifra di 19.880 lire da dividere in 
sei gli è apparsa una presa in giro. 

Ragazzo 
stermina 

la famiglia 
YPRES (Belgio) — Un ragazzo 
di 17 anni ha ucciso senza mo
tivo apparente i genitori, una 
nonna ed una coppia di zìi, e 
ne ha tenuto nascosti i cada
veri per due settimane. Lo ha 
rivelato oggi ai giornalisti il 
magistrato inquirente J. Ti-
berghien, secondo cui la stra
ge è stata perpetrata probabil
mente il 25 marzo scorso, con 
una pistola. Il ragazzo, la cui 
identità non può essere rivela
ta in base alla legge belga che 
tutela la minore età degli arre
stati, ha cominciato con l'ucci
dere la nonna settantottenne, 
che abitava in una casa atti-

fua alla sua, nel villaggio di 
Iverdinge, per poi recarsi 

nella casa di suo zio, nei pa
raggi, dove ha trovato sua ma
dre. LI ha sparato alla madre, 
allo zìo ed alla zia, dopo di che 
è tornato a casa per aspettare 
il ritorno del padre: lo ha ucci
so non appena rientrato. Cat
turato, il giovane ha ammesso 
di aver perso la testa, non ha 
fornito altra giustificazione. 

Teste italiano a Sofia: 
«Farsetti non aveva 

attrezzatura da spia» 
SOFIA — È alla stretta decisiva il processo per spionaggio contro 
i due italiani Paolo Farsetti e Gabriella Trevisin. Anche ieri, alla 
ripresa del dibattimento, dopo la sospensione decisa dalle autori
tà bulgare, si sono alternate testimonianze favorevoli e sfavore
voli ai due imputati. Un esperto italiano di tecnica fotografica, 
l'ìng. Giani, dell'università di Firenze ha contestato le conclusio
ni della perizia bulgara, fatta propria dall'accusa, secondo cui 
Paolo Farsetti era venuto la scorsa estate sulle rive del Mar Nero 
dotato di moderni e perfezionati apparecchi fotografici soltanto 
per eseguire reportage di carattere spionistico. In sostanza — ha 
affermato Giani — l'attrezzatura di cui disponeva il Farsetti, 
che avrebbe sempre avuto l'hobby della fotografia, non era par
ticolarmente sofisticata come hanno voluto far credere i bulgari. 
Altri testi sono stati ascoltati sempre ieri mattina. Sfavorevole al 
Farsetti si è rivelata la deposizione di un agente della polizia 
bulgara che, dopo aver fermato a un posto di blocco l'auto dei 
due italiani, invano ten'.^ di spiegare al Farsetti che era vietata 
agli stranieri la strada che lui voleva percorrere per raggiungere 
il valico di frontiera di Svilengrad. Il milite ha aggiunto che non 
sparò contro i due italiani sia per paura di colpire altre persone 
sia perché non aveva il colpo in canna. Come si sa tra i testi 
chiamati a deporre su invito della difesa di Farsetti vi erano 
anche il sindaco di Arezzo Ducei (PSI) e il segretario provinciale 
della UIL Peruzzi; i due hanno da tempo risposto di essere dispo
sti a rendere testimonianza per rogatoria nella sede dell'amba
sciata bulgara a Roma. Infine altri due testi, che si trovano in 
Finlandia, non si sono presentati. 

D professor Romano torna in libertà 
Il magistrato sembra ormai convinto che 
«Ludwig» nasconda più di una persona 

Dal nostro inviato 
VERONA — Nel carcere veronese era andato undici giorni fa, 
«mostro* troppo frettolosamente sbattuto in prima pagina. Ieri 
sera, poco dopo le 21, il professor Silvano Romano ne è uscito, 
lasciandosi alle spalle un'esperienza drammatica e il fardello di 
un tremendo sospetto. Non è lui Ludwig, il fantomatico assassi
no di tre frati, una prostituta, un omosessuale e tre spacciatori o 
tossicodipendenti. Il folle giustiziere (dato e non concesso che di 
un unica persona si tratta) è ancora nell'ombra, non ha né volto 
né nome. Sotto una pioggia scrosciante, ad accogliere il professo
re fuori dal «Campone» c'era solo una sparuta pattuglia di gior
nalisti, le luci dei flash e delle telecamere: Verona era tutta 
incollata alla tv per la partita internazionale di calcio. Nono
stante la cascata d'acqua Silvano Romano si è sottoposto per un 
quarto d'ora alle domande dei cronisti. Risposte secche, senza 
incertezze o sbavature, fedeli all'immagine di personaggio tran
quillo, sicuro di sé e della sua innocenza, che avevano dato i suoi 
conoscenti e i suoi avvocati. Nessuna emozione particolare. Ha 
risposto solo alle domande sulla sua breve esperienza di carcera
to. Nelle risposte qualche punta polemica, velata però da molto 
fair play. Ha ribadito la sua innocenza, evitando però (c'è il 
segreto istruttorio, ha detto) tutti i quesiti che entravano nel 
vivo dell'inchiesta che lo ha visto per undici giorni protagonista 
delle cronache con titoloni che lo etichettavano come Ludwig, il 
criminale autore di otto delitti. Lui, non è Ludwig, ha ripetuto, 
ma solo uno che studiava Ludwig, le sue gesta sanguinose, la sua 
personalità, L'unica cosa che si è fatto sfuggire è che non sa se 

oggi, dopo l'esperienza fatta, si interesserebbe di nuovo al caso 
del supercriminale. Che la sua liberazione fosse nell'aria si era 
capito fin dal mattino di ieri, quando il sostituto procuratore che 
conduce l'inchiesta, Francesco Pavone, dopo aver vagliato altri 
rapporti giunti dalle città in cui Ludwig aveva ucciso in questi 
sei anni, aveva ammesso «che c'era un cauto miglioramento 
nella posizione del professore». Il castello di indiai a suo carico (la 
drammatica e sconcertante telefonata di allarme al rabbino di 
Padova, per metterlo in guardia dalla furia omicida di Ludwig, 
ritagli di giornali trovati a casa sua che parlavano della tragica 
catena di delitti) stava crollando poco a poco. Poi, nel pomerig
gio, un altro interrogatorio, dalle 15,30 alle 17. Al termine il 
dottor Pavone, che fin dall'inizio aveva mantenuto grande equi
librio sulla posizione dell'indiziato, aveva detto chiaro e tondo 
che l'interrogatorio, il terzo, era stato favorevole al professore e 
che i suoi avvocati difensori avevano presentato un'istanza di 
libertà provvisoria. A quel punto era cominciato il conto alla 
rovescia. Nonostante sia ora ih libertà, il professor Romano ri
mane tuttavia imputato: non è infatti nel potere del pubblico 
ministero proscioglierlo dalle accuse. 

La caccia al criminale, quindi, continua. La procura di Vero
na, che ha unificato le otto inchieste, continuerà la ricerca del 
responsabile degli otto omicidi. Anzi dei responsabili. Nella città 
scaligera si e ormai convinti, e lo ha detto chiaramente ieri il 
sostituto procuratore Pavone, che siano più d'uno i Ludwig, 
autori della raccapricciante serie di esecuzioni rivendicate dall' 
unica sigla. 

Roberto Bolis 

Nessun indizio a Londra per il «colpo più grosso di tutti i tempi» 

Più di 1 miliardo di taglia 
Cinque tonnellate dì sterline «pulite» 

Le indagini affidate alla supersquadra antirapina di Scotland Yard - Tutto sarà ripagato - Un «lavoro» perfetto - Testimoni oculari 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Precisione, pa
zienza e sangue freddo han
no fruttato 15 miliardi in 
contanti ai rapinatori del lu
nedi d> Pasqua: un'impresa 
criminale sbalorditiva, il col
po più grosso di tutti i tempi. 
Ora la polizia cerca di appli
care le stesse virtù nella dif
ficile identificazione della 
banda di quattro o sei uomi
ni che è riuscita a penetrare 
la cintura inaccessibile della 
«Security Express». 

La ditta specializzata nel 
deposito e trasporto di dana
ro per conto di clienti esterni 
ha promesso il pieno inden
nizzo delle somme mancanti: 
pagheranno le assicurazioni. 
Si cerca di reagire con cal
ma, ma la botta è stata dura. 
Costernazione e nervosismo 
sono visibili presso le ditte 
private, come la «Security E-
xpress», la cui prima condi
zione commerciale è proprio 
quella di offrire il massimo 
di sicurezza ai propri utenti, 

La fiducia appare forte
mente incrinata dal fatto che 
un solo sorvegliante era di 
servizio, alle 7 del mattino, 
all'atto dell'irruzione; le tele
camere sul muro di cinta so
no state superate con disin
voltura; il sistema d'allarme 
facilmente neutralizzato. E 
durante tutto l'incredibile 
raid (otto ore) non c'è stata 
una sola telefonata di con
trollo, dall'esterno, per ac
certare che tutto procedesse 
normalmente. È come se il 
fatto si fosse realizzato nel 
vuoto, con l'immunità totale 
del silenzio e dell'indifferen
za. 

Per fortuna, pare si siano 
fatti avanti due testimoni o-
culari: due passanti che ov
viamente si cautelano con 1' 
anonimo. Il primo, un impie
gato di 20 anni, avrebbe visto 
1 rapinatori a volto scoperto 
quando, toltesi le maschere, 
stavano caricando 1 sacchi di 
danaro sui camioncini, pri
ma di dileguarsi verso le 3 
del pomeriggio. L'altro testi
mone percorreva in biciclet
ta la strada deserta, mentre 
le auto stavano allontanado-
si a tutta velocità. 

Le indagini sono affidate 
al commissario Frank Cater, 
capo della neo costituita su
persquadra antirapina, il 
quale, malgrado tutto, sem
bra autorizzare un certo otti
mismo. Gli agenti di Sco
tland Yard, con l'aiuto della 
banca dell'informazione e 
del cervello elettronico, han
no compilato alcune liste di 
possibili sospetti. La pro
grammazione, l'esecuzione e 
le dimensioni stesse dell'im
presa sono tali, che solo po
che gang criminali potevano 
disporre dei mezzi necessari 
a portarla a compimento. 

Si conta molto sulla ri
compensa promessa dalle 
assicurazioni: un miliardo e 
120 milioni di lire, anche 
questo un record in assoluto. 
La speranza è che qualcuno 
si decida a «cantare», attratto 
da una somma capace di ri
solvere una volta per tutte il 
problema dell'esistenza, no
nostante i gravi rischi a cui 
eventualmente si espone 1' 
informatore. 

L'altra grossa carta in ma
no degli investigatori sono le 
impronte digitali. Ogni og
getto, ogni angolo dell'edifi
cio è stato attentamente 
scrutinato, ma non si sa con 
quali risultati. I ladri, per in
gannare la lunga attesa, si e-
rano portati panini e bibite, 
proprio come si farebbe per 
te scampagnate della Pa-
squetta. Hanno lasciato die
tro di sé i vuoti: due botti
gliette di comune vino da pa
sto e tre di vermouth Dubon-
net 

La preoccupazione riguar
da Invece 11 danaro (in ban
conote usate da 5-10-20 ster
line), facilmente spendibili, 
senza alcuna possibilità di 

verifica mediante i numeri 
di serie. Più passano le ore e 
più aumenta la probabilità 
che la refurtiva venga divisa 
e dispersa senza traccia. 

Molto dipende dai contatti 
supplementari di cui la ban
da può adesso aver bisogno 
nel caso voglia lasciare in 
custodia il danaro ad indiriz
zi insospettati. Da lì potreb
be venire la delazione risolu
tiva. Una disavvertenza, un 
errore materiale sono sem
pre possibili, anche da parte 
di una equipe così agguerrita 
come quella che ha svaligia
to la formidabile «Security 
Express». 

L'edificio è stato tenuto 
sotto sorveglianza, prima 
della rapina, probabilmente 
da un posto di osservazione 
in una delle case adiacenti 
che sono disabitate. Si è trat
tato di una meticolosa rico
gnizione «a vista», che ha 
permesso di controllare la 
configurazione degli uffici e 1 
movimenti del personale. 

Poi è scattata la sequenza 
da film. I rapinatori hanno 
scalato il muro di cinta, pas
sando inosservati all'occhio 
delle telecamere. Il sorve
gliante aveva appena dato il 
cambio al turno di notte e 
stava per farsi un the. L'uo
mo è uscito dalla sua stanza 
di guardia per prendere una 
bottiglia di latte al cancello, 
ma è stato immediatamente 
immobilizzato dai malviven
ti. Poi, all'interno dell'uffi
cio, il «tecnico» della banda 
ha neutralizzato il sistema 
d'allarme e le tv-spia. 

A mezzogiorno sono co
minciati ad arrivare gli altri 
impiegati: sopraffatti ad uno 
ad uno, legati e imbavagliati 
con un nastro adesivo. Il ca
pufficio si è persuaso a cede
re le chiavi del forzieri, dopo 
che lo avevano cosparso di 
benzina dalla testa al piedi e 
minacciato di metterlo a 
fuoco. Poco prima dell'una, 
le pesanti porte d'acciaio 
hanno ruotato sui cardini e 
la banda è entrata nella sua 

cava di Aladlno: fasci di ban
conote accastellati a monta
gne. Ce n'era più del solito, 
perché molte imprese e com
mercianti avevano inviato 
tutto l'incasso del fine setti
mana alla «Security E-
xpress» perché lo custodisse, 
sano e salvo. In vista del ver
samento in banca alla ripre
sa dell'attività del dopo Pa
squa. Manno dovuto lavorare 
sodo, senza interruzione, a 
riempire i sacchi per oltre 
due ore. Poi li hanno caricar! 
a bordo dei propri automezzi 
tranquillamente parcheg
giati nel cortile. 

L'equivalente di 7 milioni 
di sterline, in peso, è di 5 ton
nellate. Il volume è enorme: 
ai vogliono due camioncini 
di media portata per traspor
tarlo. Ma anche questa è solo 
una congettura perché, fino 
a ieri sera, ancora non si sa
peva il numero esatto dei ra
pinatori, quanti i veicoli ado
perati, e quale fosse l'am
montare effettivo asportato. 

Antonio Bronda 

I giudici: «Il br Di Lenardo non 
inflisse sevizie a Taliercio» 

VENEZIA — «Una squallida, spregiudicata, volgare montatura 
politica»: questo il giudizio della magistratura veneziana sul dos
sier presentato alla stampa, il 30 luglio scorso, da Pietro Longo e da 
altri esponenti del Psdi, in aperta polemica con l'inchiesta padova
na sui Nocs per le presunte sevizie al brigatista Cesare Di Lenardo, 
che muoveva una serie di pesanti accuse al terrorista. Nel dossier, 
che secondo il Psdi «conteneva notizie, acquisite sulla base di 
perìzie mediche e testimonianze, che per pietà non erano mai state 
rese note» si sosteneva che Di Lenardo, durante il sequestro del 
direttore del Petrolchimico, ingegner Giuseppe Taliercio, aveva 
brutalmente torturato l'ostaggio, «strappandogli i denti, rompen
dogli alcune costole, sodomizzandolo e costrìngendolo ad assistere 
a un suo accoppiamento con la brigatista Massa». Solo che non solo 
l'ingegner Taliercio, come documentano le perizie necroscopiche, 

. non fu mai torturaUvjoa dall'inchiesta in corso a-Venezia risulta 
persino che Cesare Di Lenardo non andò mai a Tarcento, nella 

- «prigione del popolo* in cui fu tenuto per 47 giorni, prima di essere 
ucciso, il dirìgente della Montedison, non lo vide mai: il brigatista, 
in quell'operazione, svolse solo compiti di «propaganda». Pertanto 
l'ufficio istruzione veneziano, su conforme richiesta della procura, 
dopo aver sentito anche Pietro Longo, ha archiviato l'indagine 
nata dal dossier socialdemocratico, «del tutto infondato e contrad
detto dai risultati dell'istruttoria sul caso Taliercio». 

Una singolare uscita di monsignor Palazzini 

«Aumentano i miracoli» 
dice un cardinale, 

ma sotto c'è un trucco 
In effetti Wojtyla ha facilitato le cause di beatificazione 

CITTÀ DEL VATICANO — II 
prefetto della congregazione 
per le cause dei santi, cardinale 
Pietro Palazzini, ha affermato 
che ti miracoli sono in aumen
to» anche se «è difficile fare sta
tistiche!. Anzi — ha aggiunto 
per far risaltare i meriti della 
sua prefettura iniziata sotto 
papa Wojtyla il 27 giugno 1980 
— *la tendenza dei miracoli ad 
aumentare si registra in tutte le 
parti del mondo* tanto che per
fino ti paesi in cui vigono Ì regi
mi comunisti non fanno ecce-
zionei. Naturalmente viene ci
tata la Polonia come «esempio 
illuminante* tanto che, dopo la 
recente canonizzazione di pa
tite Massimiliano Kolbe, «un 
altro venerabile polacco sta per 
esaere beatificato* e^ìnoltre, *la 
congregazione sta esaminando i 
miracoli attribuiti ad una suora 
polacca*. 

Ma i beati ed i santi sarebbe
ro molti di più se non fosse tdif-
fìcoltoso studiare i miracoli nei 
paesi comunisti* — ripete Pa-

I magistrati milanesi chiedono le registrazioni ai loro colléghi USA 

Dai nastri di Nino Si a esce un altro delitto 
MILANO — Da Milano è gii partita la 
richiesta verso le autorità statunitensi: 
per vedere più chiaro nelle accuse lan
ciate da Nino Sindona contro il paure e 
contro William Aricò bisogna anzitutto 
avere in mano le registrazioni originali 
delle «confidenze» raccolte dal giornali
sta Luigi Difonzo e pubblicato sotto for
ma di intervista sul «New York Magag
ne». 

Le cose raccontate sono note: Nino 
Sindona afferma che il padre non inca
ricò mai William Aricò di uccidere Am-
brosoli, ben*: di spaventarlo; il killer de
cise di propria iniziativa l'omicidio. 

Finora sulla questione, che ha già da 
tempo portato i giudici milanesi a emet
tere mandati di cattura contro Michele 
Sindona come mandante e contro Aricò 
come esecutore, e una comunicazione a 
Nino come intermediario, i protagonisti 
si erano attenuti al copione classico del

le storie di mafia: smentite da parte dei 
capi (i due Sindona), silenzio da parte 
degli esecutori (Aricò). La registrazione 
però non sarebbe la sola esitente. Secon
do una dichiarazione fatta all'ANSA da 
Luigi Difonzo, esisterebbero altri due 
nastri nelle mani dei giudici. In uno di 

3uesti nastri si parlerebbe, nei dettagli, 
ell'assassìnio di una persona di cui Di

fonzo non ha voluto rivelare il nome. Ha 
detto solo che sarebbe molto vicina ai 
Sindona i quali però non sarebbero in 
alcun modo implicati nella vicenda. «Se
condo me — ha detto Difonzo, dichia
randosi preoccupato per una vendetta 
della malia contro Nino — se Michele 
Sindona vuole salvare la vita di suo fi
glio deve decidersi a collaborare con la 
giustizia. Egli si trova ad un bivio: ac
cordarsi con la giustizia o accordarsi con 
la malavita. E" una scelta che potrebbe 
avere come prezzo la vita di Nino». 

La decisione di Sindona junior di 

rompere l'omertà ha scatenato reazioni 
allarmate, ma non ha provocato smenti
te: il vecchio Sindona, tramite il suo av
vocato, fa sapere che le cose scrìtte sul 
giornale sono «inaccurate e fuorvienti», 
ma non afferma che siano false; il figlio 
scappa a Hong Kong, e prima di partire 
lancia minacce a Difonzo, colpevole, a 
suo dire, di aver approfittato di sue di
chiarazioni confidenziali per far pubbli
cità a un libro da lui scrìtto su Michele 
Sindona, «Il banchiere di San Pietro*. 

È davvero andata cosi? Si è davvero 
trattato di confidenze tradite? O quella 
di ora è una tardiva marcia indietro do
po un passo pericoloso? Nessuno, a pa
lazzo di giustizia, qui a Milano, si azzar
da a fare ipotesi- Resta comunque il fat
to che anche lo stesso Nino Sindona non 
ha potuto negare che quelle cose le ha 
dette, che sono registrate, e che può es
sere chiamato a renderne conto. Dalla 

giustizia, senza dubbio. Ma non soltan
to: dal padre-capo clan, per esempio, 
«tradito» da quello che avrebbe dovuto 
essere il più fido dei suoi uomini; da 
Aricò, che si trova inaspettatamente 
messo sotto accusa. 

Ma forse anche da altri: nell'inchiesta 
sulla campagna di intimidazioni e mi
nacce orchestrata da Michele Sindona 
contro Enrico Cuccia e contro Giorgio 
Ambrosoli sono coinvolte una quaranti
na di persone; ma ad essa sono interes
sate molte altre persone dietro le quin
te, che a suo tempo ebbero tutto l'inte
resse a far sparire, con Ambrosoli, una 
persona decisa a scoprire tutti i retro
scena e le coperture del crack della Ban
ca Privato Italiana, e che adesso ne han
no certamente altrettanto a impedire 
che la storia dell'assassinio Ambrosoli 
non si conosca mai. 

Paola Soccardo 
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Nino Sindona, figlio del banca-
rotti**») siciliano 

Pipe «mundial» 
esposte a Roma 
(c'è un mercato 

che fa gola) 
ROMA — Naturalmente. T 
uomo che tutti attendono 
per l'occasione è lui, Sandro 
Pertini. E il presidente della 
Repubblica, forse il più im
portante collezionista di pi
pe moderne al mondo, con i 
suoi settecento esemplari. 
non si è certo tirato indietro: 
ha assicuralo che farà di tut
to per essere aWHilton, ve
nerdì 29 aprile, alfinaugura-
zione del 'Pipa Expo '83; 
che si annuncia come il 
•mundial- del settore. Un 
•mundial» che, pur con i 
suoi sessantacinque esposi
tori e le quattordici delega
zioni straniere, festeggia un 
primato italiano, al pari del 
calcio e della moda. Come di
re: anche (o almeno) nella 
pipa siamo i più bravi; e nel 
fabbricare questo arnese, ab
biamo imposto la linea na
zionale, popò che per tanti 

anni gli inglesi hanno avuto 
la meglio. Così, ieri mattina, 
gli organizzatori del •Pipa 
Expo- — Fausto Fincato e 
Vediirice •Smoking' — han
no coluto presentare questa 
insolito esibizione: un po' 
mostra-mercato, con il suo 
giro daffari; un po' gioco per 
il pubblico che, per tre gior
ni, sarà attratto da mille a-
stuzie e curiosità (una pipa 
da un milione in una cassa
forte. per chi sarà più svelto 
ad indovinare la combina
zione); un po' culto per rog-
getto-feticcio che, se bello e 
antico, può diventare un fat
to d'arte; un po' occasione 
per mostrare come si fabbri
ca una pipa, i suoi materiali, 
il mondo degli artigiani che 
vi lavora intorno. 

Il legno, all'origine, è l'eri
ca arborea (erica maschio, 
perché la femmina viene u-
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L'esposizione 
a fine aprile 
Perle 
esportazioni 
un saldo attivo 
di 10 miliardi 
l'anno 
500 «cioccatoli» 
sata solo per fare scope), un 
arbusto tipico della macchia 
mediterranea, le cui qualità 
pregiate si ritrovano nei bo
schi della Liguria, della To
scana, della Sardegna e della 
Calabria, Tutto parte da fi
da/Za ricerca lenta, paziente 
e solitaria di tradizionali 
cercatori^— si chiamano i 
•cioccaioii' — che esplorano 
palmo a palmo il sottobosco. 
Non sono ormai più di cin
quecento i •cioccatoli' in 
tutta Italia; come, pure, sono 
solo trecento i •segantini; 
che li affiancano in segheria, 
Sono questi a valutare ad oc
chio la bontà di un «ciocco», 
prima ancora di aprirlo e di 
azionare la sega circolare, 
che bozzerà la radica alla ri
cerca della forma da dare al
la futura pipa. Oltre all'eri
ca, l'altro materiale d'obbligo 
per fabbricare una pipa è la 

sepiolite, quél minerale 
bianco che ci chiama comu
nemente schiuma di mare. 
Al *Pipa Expo» ci sarano 
pure degli artigiani turchi 
che, forse servendosi di foto
grafie, hanno promesso di ri
tagliare nella schiuma le fac
ce di uomini politici nostra
ni. 

Senza toglier nulla, però, 
agli artigiani italiani, che 
passano per essere i più bra
vi al mondo. Bravi, anche ad 
alimentare un mercato cui 
sono interessati circa duemi
la operatori e che, nel movi
mento delle esportazioni e 
delle importazioni, porta un 
vantaggio alla nostra bilan
cia dei pagamenti di quasi 
dieci miliardi ranno. 
. Il piatto forte della mani

festazione, comunque, sarà 
una sorta di campionato 
mondiale a squadre ai fuma
tori di pipa. Un mezzo mi
gliaio ai persone, diviso in 
gruppi di cinque, sarà alle 

6 rese con tre grammi di ta-
icco e due soli fiammiferi, 

che si possono accendere en
tro il primo minuto di gara. 
Poi il via, e vince chi tiene la 
pipa accesa più a lungo. 
Sembra the »'«* record indivi
duale sia stato ottenuto poco 
tempo fa a Genova: tre ore, 
trentatré minuti, trentatré 
secondi. Un bel numero, a 
prova di mania. 

Q. a a. 

/azzini, rispolverando il suo 
vecchio anticomunismo di 
quando, più giovane (ha ora 71 
anni), patrocinava negli anni 
Cinquanta le mostre sulla 
*Chiesa del silenzio*. 

Fu allora che contrasse stret
ta amicizia con il fondatore del
l'Opus Dei, monsignor Escriva 
de Balanguer, divenendo poi 
un acceso ed aperto sostenitore 
del movimento. Anzi, per que
sti precedenti e per le sue posi
zioni conservatrici ed ostili al 
Concilio, era rimasto senza in
carichi curiali sotto Paolo VI. 

È stato, invece, rivalutato e 
nominato prefetto della con
gregazione per le cause dei san
ti da Giovanni Paolo IL Va rile
vato che per la prima volta è 
entrato a far parte nell'ufficio 
giudiziario della congregazione 
un polacco, monsignor Léonard 
Filsikowski. Di qui — si può 
supporre — l'incremento di 
candidati polacchi alla beatifi
cazione e canonizzazione. Ma 
ora che l'Opus Dei è stata rico
nosciuta da papa Wojtyla il 
cardinale Palazzini sta istruen
do, non solo, il processo per 
santificare Escriva de Balan
guer ma anche per far promuo
vere vescovo il presidente del 
movimento opusduista monsi
gnor Alvaro Del Portillo. 

È perciò con lo spirito di 
sempre che il cardinale Palazzi
ni dice ora, ad esempio, che nei 
paesi dell'Est, per quanto ri
guarda i miracoli, «i medici 
hanno paura di pronunciarsi» 
perché cosi Manimetterebbero 
di essere credenti, di non essere 
comunisti e rischierebbero di 
perdere il lavoro*. E ancora: 
tColoro che in prima persona 
hanno vissuto un evento mira
colistico sono soggetti a denun
zia e a persecuzione*. 

Non spetta naturalmente a 
noi confutare queste afferma
zioni del cardinale Palazzini il 
cui modo di pensare e di agire 
non desta affatto sorpresa an
che se non possiamo non rileva
re che da tempo non si sentiva
no simili discorsi da prelati di 
curia. Non abbiamo neppure il 
desiderio di entrare nel merito 

dei miracoli, che i teologi attri
buiscono a cause trascendenti 
le forze naturali e quindi accet
tabili per fede. 

Del resto lo stesso Palazzini è 
costretto a riconoscere che «i 
miracoli cambiano perché la 
medicina progredisce e le ma
lattie che non sono guaribili in 
un certo secolo diventano gua
ribili in un altro*. Va invece ri
cordato che con le procedure 
introdotte dal cardinale Palaz
zini (e solo dopo la scomparsa 
del cardinal Felici che vi si op
poneva) diventa più rapido, se 
non più facile, nroclamare i 
beati ed i santi. Prima la com
petenza di istruire il processo 
di beatificazione e canonizza
zione era riservata esclusiva
mente alla congregazione dei 
riti fondata da Sisto Vnel 1588. 
Da quando Paolo VI nel 1969 
istituì l'apposita congregazione 
per le cause dei santi spetta a 
quest'ultima la competenza di 
istruire i processi per poi sotto
porre i risultati al Papa, che ha 
la facoltà di attribuire gli attua
li gradi di tvenerabile, beato, 
santo*. 

Il cardinale Palazzini, con il 
consenso del Papa, ha disposto 
che la prima parte del procedi
mento di beatificazione o cano
nizzazione venga espletata dai 
vescovi proponenti. Ciò vuol 
dire che alla congregazione een
trale il processo arriva già ben 
documentato, per cui diventa 
più rapido arrivare alla conclu
sione. 

Per essere tbeati* occorrono 
due miracoli e per essere santi 
altri due. Nel caso di padre 
Massimiliano Kolbe, Giovanni 
Paolo II, con la sua autorità, ha 
concesso la dispensa di un mi
racolo e lo ha proclamato santo. 
L'attivismo che il cardinale Pa
lazzini profonde nel dicastero 
che dirige provoca — del resto 
— disagio a molti prelati di ca
ria e non sono pochi i suoi op
positori. È tuttavia deciso a da
re al calendario cattolico mtovì 
beati e santi soprattutto neh" 
anno giubilare. A questo propo
sito, ovviamente, non SM pirla 
di monsignor Romero. 

Alceste Santini 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Catania 
Alghero 
Cagliari 

SITUAZIONE. » tempo *nrit**>9 *-«•>•»•» » l w m o fra 1 varieMe • a 
perturbato. La situazione inetaorotoatte è intatti ancora carattcrtjsta 
da una fascia òsptaiiixnaiia nella qua!» ai inseriscono ««loci pan—taj-
tieni cha ai muoiono datrEarooe word occidintali «arso i BeSeaai, La 
pafiofvasioni atijBvotssno »>alocavi»anta la nostra | 
m fasi alterne fenomeni tè* o mano eouewfeU. 
•> TONTO M ITALIA: sane ngionl astienti lun— • m 

* *n-nm*'^mVa •.«*;»»»•"*. oWante a < 
• o intetieJVicesiDfia òeSa fwvoJoelta • i 


